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     TEODORO MOMMSEN


    STORIA DI ROMA


    CURATA E ANNOTATA DA ANTONIO G. QUATTRINI


    PRIMO VOLUME

  


  RIFARE LA STORIA DI ROMA


  Fu questo l'ultimo grido di quel grande italiano che fu Enrico Corradini: «rifare la storia di Roma!».


  E leggendo questa Storia romana del Mommsen, che fu ed è senza dubbio il più compiuto ed il più ragionato studio dalle origini all'impero, meglio appare al lettore questa necessità. Chè sarebbe stolto negare i pregi di quest'opera monumentale che ne fanno ancor oggi l'aureo e insuperato testo per chiunque voglia interpretare la potenza e la grandezza di Roma, e che, caso più unico che raro, mentre si rivolge particolarmente ai dotti, non interessa meno chiunque sia fornito soltanto di una cultura generale; ma è ugualmente innegabile che, soprattutto laddove, come in Livio ch'egli avversa, il senso della romanità si sovrappone alla logica dei fatti e la storia diventa poesia, l'anima del Germano prevale e si rivela nel contrasto, che l'alterigia dottorale del Mommsen maggiormente accentua, e che invano la potenza del suo stile cerca di imporci.


  Un esempio tipico ci è offerto dal capitolo ove egli parla della poesia e dell'arte italiana. Il meno che si possa dire per iscusar la sua paradossale incomprensione è che una volta ancora si dimostra che Iddio ha negato al Tedesco il senso della bellezza.


  Se a questo si aggiunge lo spirito col quale il Mommsen giudica la lotta tra Roma e il Sannio, si ha la dimostrazione chiara dell'impossibilità per uomini di altra razza di interpretare diversamente che ai riflessi della propria anima le vicende storiche di altri popoli, e quindi la necessità proclamata da Enrico Corradini di rifare con animo italiano e sentimento romano la storia d'Italia.


  Nell'attesa fiduciosa che dal clima spirituale creato dal Fascismo germogli l'artefice che rifoggi il monumento che il senno dei padri e la forza delle legioni hanno innalzato per l'eternità, noi dobbiamo riguardare questo del Mommsen come il più felice saggio di ricostruzione della storia romana che si conosca ed anche, tenendo conto delle segnalate deficienze, la sola opera fondamentale, capace di incidere nell'animo del lettore tracce luminose indelebili della potenza e della grandezza di Roma.


  Per cui io ascrivo a sommo onore l'essermi stato concesso dall'Aequa, di curare questa edizione, destinata per la modicità del suo prezzo a quella maggiore diffusione che dall'alto costo delle precedenti edizioni era stata ad essa negata.


  Dovrei ora diffondermi sulla vita di questo gigante della cultura il cui monumento riposa su un piedistallo formato da oltre mille opere, ma lascio la parola al nostro sommo romanista, ch'ebbe col Mommsen domestichezza di vita e di opere, al compianto Vittorio Scialoja.


  ANTONIO G. QUATTRINI


  TEODORO MOMMSENnota_1



  
     Affidandomi l'incarico di commemorare davanti a Voi Teodoro Mommsen, il nostro presidente pensò che spettava ad un cultore del diritto romano di adempiere a un dovere così onorevole; nè io mi riconosco altro titolo per parlarvi di lui, se non questo: d'essere uno studioso di una delle maggiori discipline fra quelle alle quali il Mommsen dedicò tanta parte della sua vita.


    La classe di scienze morali, storiche e filologiche ebbe in lui – senza fare torto a nessuno dei colleghi – uno dei più illustri suoi membri. Tutti ci onoravamo che fosse dei nostri. Tutti abbiamo davanti agli occhi la sua caratteristica immagine, come la vedemmo le ultime volte che fu qui, in mezzo a noi; la persona esile, alquanto ricurva, il volto dalle linee acute, il fuoco adamantino degli occhi splendenti sotto la fronte alta e spaziosa come la fronte di un duomo, circondata dalla bianca chioma fluente.


    Morì il 1° di novembre 1903, in età di circa 86 anni; gravissima età per qualunque altro, non per lui, che conservava ancora tutta la potenza della sua robusta fibra di pensatore! Assuefatti a ricevere da lui la parola che risolveva ogni nostra incertezza, di fronte a ogni nuovo problema che il progresso dei nostri studi ci veniva proponendo, la parola che ci rischiarava il cammino in ogni ramo della nostra scienza, non sappiamo quasi persuaderci che tanta forza di pensiero sia estinta, e il soccorso di tanto intelletto sia venuto a mancarci per sempre!


    Davanti a lui non è possibile non sentirci tutti, in qualche modo, più umili: lo stesso senso di sgomento che prova ogni studioso, considerando la vastità delle cose che ignora, penetra chi consideri la vastità positiva dell'opera di Teodoro Mommsen, e delle cose che egli sapeva.


    Era nato il 30 novembre del 1817 in Garding, piccolo borgo dello Schleswig di meno di 2000 abitanti, nella modesta casa parrocchiale del padre, che era pastore di quella chiesa. Tre figli dovevano celebrarne il nome, perchè i due fratelli di Teodoro – Tycho ed Augusto Mommsen –splenderebbero certo anche di maggior fama, se non li oscurasse alquanto la gloria del primogenito.


    Compiuti gli studi in Altona ed in Kiel, Teodoro si laureò in diritto presso l'università di Kiel, presentando per tesi una dissertazione ad legem de scribis et viatoribus et de auctoritate (8 novembre 1843). La sua monografia de collegiis et sodaliciis romanorum, creduta non di rado, a torto, la sua dissertazione di laurea, fu scritta da lui quasi nello stesso tempo, e servì a richiamare per la prima volta sul nome di lui giovanissimo l'attenzione degli studiosi. A breve distanza, nel 1844, veniva alla luce la monografia anche più importante, die römische Tribus.


    Ma egli non era allora tutto assorto nello studio storico del diritto, e compose con gli amici anche dei versi (Liederbuch dreier Freunde, 1843): ne ho letti alcuni poco fa e mi sono sembrati veramente non privi di pregio. Continuò anche in seguito a coltivare le muse, e tradusse in versi tedeschi, fra le altre, alcune poesie del Giacosa (1878) e del Carducci (1879); perfino talune delle più difficili a rendere in una lingua diversa, come l'ode alla Rima. In queste sue attitudini per la poesia sta forse in parte il segreto del fascino che esercitano le sue maggiori opere, e ne deriva il pregio artistico della loro forma. La sua prosa è stimata fra le migliori che onorino la recente letteratura germanica.


    Nel 1845, aiutato in tutti i modi dal Savigny, venne il Mommsen per la prima volta in Italia, e si recò sul monte Titano a visitare Bartolomeo Borghesi, principe allora degli epigrafisti, per attingerne insegnamenti e consigli circa gli studi che desiderava di intraprendere. Intuì il Borghesi il valore del giovane, lo iniziò a quelle discipline e gli additò le nostre provincie del mezzogiorno, come degnissimo campo delle sue prime ricerche, sì per l'abbondanza dei materiali che avrebbe potuto ricavarne, nessuno avendole, si può dire, fino allora abbastanza investigate, sì per la difficoltà di scernere le iscrizioni vere dalle false, frequenti colà assai più che altrove. Per alcuni anni il Mommsen mise in quelle indagini tutto l'ardore della sua gioventù: percorse tutte le contrade, frugò tutti i paesi del Napoletano, sostenendo disagi, affrontando e superando ostacoli e difficoltà d'ogni sorta, o derivassero dalla natura dei luoghi, o dagli uomini che li abitavano, e dalla ignoranza dei contadini o di coloro che pur contadini non erano. Il frutto di questo lavoro fu quel volume delle Inscriptiones regni Neapolitani (1852), che fu superato soltanto dal Mommsen medesimo nel Corpus inscriptionum.


    In mezzo a quelle ricerche il Mommsen imprese lo studio dei linguaggi meridionali ch'egli trovava negli antichi monumenti e pubblicò nel 1850 un libro rimasto classico, malgrado i nuovi risultati più recenti, die Unteritalischen Dialekte. Fu questo appunto uno dei tratti caratteristici di quest'uomo straordinario, di far progredire sempre e spesso in modo decisivo anche le parti della scienza da lui transitoriamente toccate.


    Pubblicò pure, in quel tempo, altri numerosi articoli e memorie, la maggior parte in buon italiano. Il primo suo scritto nella nostra lingua fu quello sopra la posizione del Comizio romano, nel Bullettino dell'Istituto archeologico.


    Dopo la sua partenza dall'Italia, la sua produzione scientifica fu quasi tutta in tedesco e in latino.


    Tornato con tanta nuova suppellettile di studi in Germania, ottenne, nel 1848, la cattedra di professore straordinario di diritto romano nell'università di Lipsia; ove strinse calda amicizia con due insigni colleghi, Ottone Jahn e Maurizio Haupt.


    Maturavasi appunto allora in Germania quella rivoluzione che circa la metà del secolo scorso sommosse tutti gli ordinamenti della vecchia Europa. Teodoro Mommsen non era uomo da serbarsi estraneo a così grande agitazione di idee; animato da spiriti sinceramente liberali, a cui rimase poi per tutta la vita fedele, prese anzi parte con ardore a quel movimento con la parola e con gli scritti, come giornalista battagliero nella Gazzetta dello Schleswig-Holstein; si sarebbe stimato, ebbe egli stesso a dire in seguito, indegno di vivere in un tempo in cui si compivano così solenni avvenimenti, se non vi avesse partecipato in qualche modo, e se, tutto intento alle guerre sannitiche, non si fosse accorto di quelle che si combattevano intorno a lui! – Ne perse la cattedra nel 1850; il governo sassone destituì il Mommsen e i due suoi amici, che al par di lui avevano per la libertà parteggiato.


    Esule, fu accolto nel 1852 dalla università di Zurigo, dove tenne per circa due anni lo stesso insegnamento del diritto romano. Questa sua dimora a Zurigo gli dette occasione di esercitare in un nuovo campo le sue ricerche epigrafiche; per il primo raccolse in quegli anni le antiche iscrizioni elvetiche.


    Tornata la calma negli animi, e attenuati alquanto i ricordi della passate vicende, il governo prussiano lo chiamò nel 1854 a insegnare diritto nell'università di Breslavia, di dove passò nel 1858 a insegnare storia antica presso la facoltà filologica di Berlino. Da Berlino non si mosse più fino al termine della sua vita, avendo ricusato nel 1876 l'offerta di una cattedra fattagli dall'università di Lipsia, quasi per ammenda dell'espulsione soffertavi. Ed in Berlino egli non solo spiegò la sua attività d'insegnante, ma anche quella di accademico, sapendo dare come segretario di quell'Accademia delle scienze uno straordinario impulso all'opera di essa.


    Alla vita pubblica prese poi sempre parte e fu deputato alla camera prussiana dal 1873 al 1882, e al Reichstag dal 1881 al 1884. Tutti ricordano il suo aspro conflitto col principe di Bismarck. Consapevole della propria grandezza intellettuale e morale – che non nascose mai, a sè, nè agli altri – egli levò nelle più gravi vicende internazionali la sua voce solenne di consiglio e di ammonimento; tutti noi ricordiamo la sua lettera agli Italiani, scritta nel 1870 per dissuaderci dal portare il nostro soccorso alla Francia, e per stringerci nell'alleanza germanica; e l'altra così recente agli Inglesi per indurli del pari a mantenersi in migliore armonia coi tedeschi.


    Ma io vi ho parlato finora soltanto di una parte secondaria dell'operosità di Teodoro Mommsen. L'attività scientifica di quest'uomo ebbe veramente qualche cosa di meraviglioso. Celebrandosi nel 1887 il 70° anniversario della sua nascita, come i suoi discepoli di ogni paese componevano in suo omaggio una voluminosa raccolta di pregevoli pubblicazioni, uno di essi lo Zangemeister, bibliotecario a Heidelberg, pensò di comporre e pubblicare l'elenco bibliografico di tutte le opere del Mommsen; ne venne fuori un volumetto, tutto di soli titoli, di ben 920 numeri! Se si tolgono le molteplici ristampe e le traduzioni che vi sono comprese – le une e le altre tuttavia rivedute spesso dall'autore – restano circa 700 lavori. Nei sedici anni di vita che gli rimasero, dopo il 1887, l'attività produttiva del Mommsen non rallentò; crescere più di quello che già era non avrebbe potuto. Possiamo quindi calcolare sicuramente a circa un migliaio, il numero dei lavori usciti dalla sua penna. E in mezzo a tanta quantità e varietà, quale vastità di opere! Ve ne sono di così voluminose e potenti che ciascuna di esse parrebbe dover esaurire da sola tutta l'attività d'uno scrittore.


    Sembrava tutto intento all'insegnamento del diritto, e a lavori epigrafici e numismatici, quando usciron fuori con incredibile e ispirata celerità in tre anni dal 1854 al 1856, i tre volumi della Storia romana, la più universalmente nota tra le opere da lui composte, ma non quella a cui il Mommsen teneva di più. È un capolavoro d'arte, forse anche più che di scienza, e come tale l'autore stesso si compiacque di considerarla, tanto che, mentre tutti i suoi lavori egli soleva rivedere sempre, e qualche volta rinnovò per intero in ogni edizione, secondo i risultati dei suoi nuovi studi, a questa non volle, si può dire, mai rimetter le mani: nelle numerose traduzioni e ristampe rimase quale era uscita la prima volta dalla ispirazione del suo genio. Sono in questi volumi intere pagine che avrebbero potuto essere scritte in esametri! – Nè volle mai completarla: il quarto volume, che avrebbe dovuto contenere la storia degli imperatori, non è mai uscito, ed il quinto pubblicato a circa trenta anni di distanza, non si può dire la continuazione di quei tre; è la descrizione precisa, completa, fatta con rigore di metodo scientifico, ma fredda e arida, della storia delle provincie dell'impero, fino al tempo di Diocleziano; – quei tre primi sono invece la ricostruzione viva ed artistica, fatta sotto la guida di una sapiente fantasia, altrettanto che sotto quella di un'indagine erudita, dell'immagine e delle vicende di Roma – specie della Roma di Sulla e di Cesare.


    In tutta la parte più antica, il Mommsen trovava una via già battuta da un altro grande che lo aveva preceduto. Scrutando con nuovo metodo gli antichi avvenimenti di quel popolo, Giorgio Niebuhr aveva posto le nuove basi in tutta la primitiva storia di Roma; dietro le sue tracce si è svolta tutta quanta la critica successiva di quella storia anche dove apparisce come una opposizione alle dottrine niebuhriane; la stessa opera del Mommsen ne discende in parte, quantunque edificata sopra studi più solidi e maturi. – È nel descrivere la figura e i tempi di Cesare che il Mommsen afferma tutta la potenza della propria individualità di scrittore; quando giunge a scolpire l'immagine e a narrare la vita del suo eroe, l'arte sua grandeggia, fino a toccare i vertici più eccelsi di una grande poesia. Fu domandato spesso se il Mommsen rivelasse alcuna preferenza personale per l'una o l'altra delle fazioni, di cui doveva narrare le contese; alcuni suoi discepoli sostengono volentieri che egli seppe mantenersi assolutamente imparziale; a me non sembra. Non era, d'altronde, possibile che un uomo della sua indole, che aveva sostenuto, pochi anni prima, con tanto ardore nella vita le parti della rivoluzione, scrivendo la storia di un'altra rivoluzione, sebbene compiutasi diciannove secoli prima, non fosse indotto a sostener le parti della plebe e di Cesare contro quelle dei patrizi.


    La Storia romana rimarrà come un capolavoro d'arte perenne. Anche se gli studi e le indagini posteriori condurranno a correggere l'esposizione dei fatti, a modificare qualche giudizio, ad attenuare qualche apprezzamento degli avvenimenti e degli uomini che vi campeggiano (il Mommsen stesso li modificò e attenuò in parte, sebbene non diminuisse mai la sua profonda antipatia per Cicerone), l'opera sarà cercata e letta sempre con la stessa ammirazione che suscitò al suo primo apparire.


    I meriti del Mommsen verso le scienze storiche non consistono soltanto nei volumi che ho fin qui ricordato. Chi può solo enumerare l'infinita quantità di punti speciali da lui illustrati in una serie di articoli di periodici, di memorie accademiche, di monografie pubblicate in questa o in quell'occasione? Alcuni dei principali studi furono da lui riuniti in quei due preziosi volumi delle Römische Forschungen (1864-1879), che bene alla storia si accompagnano. Nelle discipline ausiliarie alla storia egli segnò orme incancellabili; ricorderò la Cronologia romana fino ai tempi di Cesare (1858, 2a ed. 1859) ed il trattato sopra le monete romane (in una prima forma 1850-51, rinnovato nel 1860), che restano fondamentali in siffatti ordini di studi.


    Dell'epigrafia egli fu il sovrano incontrastato. Il Corpus inscriptionum latinarum, con l'Ephemeris epigraphica, che ne costituisce il complemento, è il più grandioso monumento eretto da lui alla storia e al diritto dei Romani.


    Si è detto da taluni che il Mommsen fosse stato il primo a creare e proporre una siffatta raccolta; non è egli uomo da aver bisogno che gli si attribuiscano anche meriti non suoi. La prima idea ne era stata affacciata in Francia dal Villemain, ministro della pubblica istruzione nel 1843: ma non ebbe seguito. Qualche anno dopo, il Savigny la fece propria e la ripropose in Germania, dichiarando, in seno all'Accademia delle scienze di Berlino, che conveniva affrettarsi ad attuarla, finchè viveva Bartolomeo Borghesi, unico a parer suo, che fosse in grado di tradurre in pratica un proposito così vasto; soggiungeva bensì esservi per buona sorte in Germania un giovane, capace di coadiuvarlo in quest'opera: Teodoro Mommsen. Quando, non molto dopo, il proposito fu attuato, il Borghesi era morto, e l'incarico di dirigere il lavoro fu dall'Accademia affidato, senza altro, al Mommsen, il quale ne aveva tracciato il piano. Così egli intraprese quest'opera colossale, che doveva assorbire tanta parte della sua vita! Essa è oggi per merito suo quasi interamente compiuta; lo stesso Mommsen non aveva sperato di condurla fino al punto nel quale la lasciò. Ebbe numerosi e valentissimi collaboratori; ma egli fu il supremo ordinatore di tutto l'immenso materiale, l'anima, si può dire, di tutta la raccolta. Di molte parti fu anche egli stesso il raccoglitore; a questo fine andò di nuovo investigando palmo a palmo tante nostre città e campagne; questo fu che lo rese quasi popolare in tanti nostri paesi. Solo che abbia avuto occasione di attendere a siffatto genere di lavori può avere un'idea delle difficoltà che presentano, della somma di cognizioni, di studi, di pazienza che richiedono! il Mommsen fece anche di più; tutto il Corpus è diviso in grandi partizioni per materie e per paesi; ora a ciascuna delle prime fu anteposto, per lo più dallo stesso Mommsen, un proemio, che non di rado è una dissertazione e un trattato completo, come quello, per esempio, sui diplomi militari; e a ciascuna delle seconde una sommaria, ma diligentissima narrazione di quanto si conosce intorno alle vicende dei paesi a cui le inscrizioni si riferiscono; così il Corpus inscriptionum è, al tempo stesso, una completa topografia e storia di tutti i luoghi che componevano l'impero. I commenti alle maggiori iscrizioni giuridiche sono spesso importanti capitoli della storia del diritto romano.


    Sotto la gran luce della dottrina del Mommsen e la punta acuta della sua critica, una epigrafe rivelava cose che nessuno era riuscito a scorgervi; serviva qualche volta a sciogliere i più ardui e più controversi problemi; la inscrizione di Scaptoparene (cito apposta uno dei più piccoli esempi) poteva, in mano d'altri, essere argomento di un breve articolo esegetico del decreto imperiale; bastarono al Mommsen i due versi del principio per dimostrarci come questi decreti si pubblicassero, e come decidendo un caso singolo, a richiesta di un particolare, potessero divenir norme generali e leggi di tutto l'impero; ciò che fino allora non ci riusciva chiaro. L'ala del suo genio di scienziato e di artista gli permetteva d'innalzarsi così, dalle più tenui impronte, alle più alte sfere della storia e del diritto; si potrebbe dire, che quelle impronte fossero, qualche volta, fin troppo lievi per sostenere il tocco potente della sua grande fantasia.


    Non esiste epigrafe, che ci serbi traccia di notevoli fatti storici o del testo di leggi romane, che egli non abbia studiata. Così il suo commento al monumento ancirano (2a ed., 1883) contiene l'esposizione della storia di Augusto e si potrebbe quasi considerare come preparazione al quarto volume della sua storia.


    Fermavano a preferenza la sua attenzione le leggi che concernevano gli ordinamenti pubblici dello stato, dei municipi e delle colonie; basterebbe qualcuno di questi suoi minori scritti, quello per esempio, rimasto celebre, intorno alle tavole di Malaga e di Salpensa (1855-56), perfetto esempio d'una trattazione di tal genere, per la gloria di uno scrittore. Nè vi fu poi monumento relativo a questa materia che da lui non abbia ricevuto spesso la prima, sempre la più importante illustrazione. Il testo delle leggi e degli altri documenti giuridici fu da lui di nuovo riveduto nel curare la sesta edizione dei Fontes iuris romani antiqui del Bruns.


    Alla storia del diritto pubblico appartiene l'opera che Teodoro Mommsen considerava come il suo capolavoro scientifico: il Römisches Staatsrecht (1a ediz. 1871, 1874, 1875, 1887, 1888 – 3a ediz. 1887-1888), insuperabile trattato di diritto costituzionale e in parte di diritto amministrativo romano. Esso doveva sostituire nel nuovo manuale di antichità romane da lui pubblicato insieme col Marquardt la parte, che nel manuale precedente del Bekker e del Marquardt era stata svolta nel 2° volume del Bekker; ma e per l'ampiezza del disegno e per la diversità della materia trattata e per la differenza del metodo seguito fu cosa del tutto nuova. L'opera del Bekker resta ancora, nei suoi limiti più ristretti, un bell'esempio di storia del diritto, ma è ben lontana dal potersi dire una completa trattazione giuridica del sistema costituzionale. L'opera del Mommsen colmò una lacuna. L'unico difetto – non starò a esporvene i pregi infiniti – che, a parer mio, si potrebbe forse notare, deriva da questo suo stesso carattere, forse eccessivamente giuridico per l'indole della materia, che mal si presta a una determinazione rigorosamente logica di principî e di conseguenze. Il diritto pubblico di tutti i paesi e di tutti i tempi suole assumere, nella funzione pratica delle sue norme e dei suoi istituti, atteggiamenti e forme alquanto diverse da quelle che la regola e la stessa logica giuridica farebbero supporre. Non abbiamo che da volgere uno sguardo alle presenti condizioni dei nostri ordini costituzionali, per averne le prove manifeste; lo statuto attribuisce, per non citare che un esempio, parità quasi assoluta di attribuzioni ai due rami del parlamento, rispetto alla formazione delle leggi e al governo dello stato; ora in realtà la camera può molto più del senato. Da queste deformazioni pratiche e storiche dei principî fondamentali d'ogni sistema e delle norme che ne derivano lo studioso del diritto pubblico non può prescindere. Ma a siffatte considerazioni il Mommsen avrebbe potuto rispondere che egli non intese narrare la storia degli svolgimenti pratici del diritto pubblico di Roma; il suo trattato volle essere e fu la completa, perfetta esposizione di quella costituzione dal mero punto di vista giuridico. Nè io ignoro che da altri critici assai competenti furono fatte, circa l'opera del Mommsen, osservazioni del tutto opposte alle mie, sicchè si può anche pensare che tra le due censure il sommo maestro abbia tenuta la retta via. Gli fu rimproverata da altri una distribuzione difettosa delle materie tra i vari volumi; perchè comincia parlando delle magistrature e soltanto nel terzo volume tratta dell'ordinamento del popolo e del senato, senza dei quali le prime restano meno intelligibili, quasi prive della solida loro base. A me non pare che questo difetto, se tale è, abbia grande importanza; se alcuno desidera conoscere l'ordinamento del popolo, prima di quello dei magistrati, non ha che da cominciare la lettura del volume terzo e passare poi al primo. In ogni modo lo stesso Mommsen rettificò l'ordine in quel bellissimo sunto dell'opera maggiore, ch'egli pubblicò col titolo Abriss des römischen Staatsrechts nel 1893.


    Restava tutta una parte del diritto romano, attinente al diritto pubblico non trattata ancora nel modo che meritava: il diritto penale. Ottantenne, il Mommsen vi si accinse e nel 1899, quando la sua maggiore produzione scientifica pareva ormai gloriosamente chiusa, uscì fuori il römisches Strafrecht, che costituisce appunto il compimento dello Staatsrecht; è l'esposizione ampia, magistrale del diritto e della procedura criminale di Roma compenetrati a vicenda, come dovevano essere esposti necessariamente, ma come nessuno aveva pensato di fare prima di lui.


    Sembra di aver detto dell'opera di molti uomini, e resta ancora da dire di un intero campo, notevolissimo, dell'operosità di quest'uomo: la sua attività di editore. Tutti sanno quale difficoltà presenti la revisione critica di un testo incerto o alterato. Il Mommsen volle affrontare e superare anche questa; agli altri suoi lavori fu solito avvicendare la cura diligente delle nuove edizioni che gli furono affidate di molti libri antichi e di una gran parte delle fonti del diritto romano.


    La migliore edizione delle Pandette è certamente la sua, ed egli pose in una stupenda prefazione a questa grande opera il più sicuro fondamento alla critica di questo massimo testo giuridico. Sul mutilo palinsesto dei frammenti vaticani egli tornò più volte dal 1859 al 1890; la Collatio mosaicarum et romanarum legum fu da lui pubblicata nel 1890; le notae di Valerio Probo, i testi minori della giurisprudenza romana scoperti negli ultimi tempi ebbero sempre in lui il loro editore e critico; e alle edizioni altrui di Gaio, di Ulpiano, dei gromatici contribuì potentemente. Più di un papiro giuridico fu da lui letto e commentato. E per uscire dal campo del diritto, chi non ricorda la sua opera indefessa, geniale, acuta nelle edizioni dei cronografi di Solino, di Jordanes, di Cassiodoro, del liber pontificalis, i suoi contributi a Festo, a Livio, a Plinio il giovine?


    Ovunque lo studioso del mondo antico romano volga il suo sguardo, trova sempre il Mommsen storico nel più lato senso, giurista, scopritore, commentatore, editore, «che sopra gli altri come aquila vola». Alla fantasia alata si univa in lui la più eroica diligenza, la più minuta esattezza nella constatazione dei fatti, o si trattasse della lettura di un'epigrafe o di un manoscritto o della interpretazione di un testo; l'artista che ricostruiva l'antico mondo romano non si serviva che del più solido e provato materiale.


    Come editore il Mommsen si accinse finalmente nella più tarda età a un'altra grande impresa, la nuova edizione del codice teodosiano. La morte lo colse mentre stava terminando il lavoro, ma già ne esistono, a quanto mi si afferma, tutte le bozze di stampa, che egli avrebbe forse ritoccate ancora in qualche punto prima di licenziarle. La nuova edizione non tarderà ad ogni modo a esser pubblicata. Chi sappia l'importanza di quel codice per lo studio della storia del diritto romano e soprattutto del diritto pubblico dell'impero, e le grandi difficoltà che esso per molti rispetti presenta, intenderà quali nuovi meriti il Mommsen acquistasse ancora di fronte alla scienza con questa edizione. L'opera di Jacopo Gotofredo soltanto nel Mommsen avrebbe potuto essere superata. Quest'ultimo lavoro della sua vita lo ricongiunge in qualche modo a quel grande giureconsulto, che ben poteva dirsi il massimo dei cultori del diritto pubblico romano prima di lui.


    Esemplare fu anche la vita privata di Teodoro Mommsen. Marito e padre affettuoso, fecondo non solo di volumi, egli ebbe ben sedici figli. Nell'amicizia fu fedele e profondo, e con parecchi italiani mantenne intime e cordiali relazioni. Ricorderò qui tra i nostri morti particolarmente il Borghesi, il de Rossi e il Fiorelli. Dei numerosi suoi discepoli, molti divennero suoi collaboratori, e ben si può dire che lo adorassero.


    Certo egli non risparmiò rimproveri, e talora anche troppo aspri e violenti ad avversari e talora anche ad amici. Ebbe pochi odi e disprezzi tenaci, molti sdegni passeggeri; ed io stesso, benchè avessi provata in molte occasioni la sua benevola cortesia, ebbi a sperimentare una volta l'amarezza della sua censura. Ma che perciò? Alla colpa forse piccola, che ci meritò il suo rimprovero, noi ne aggiungeremmo una maggiore, se ci fermassimo sopra queste circostanze meschine.


    «Aveva fama di essere stato molto passionato e senza dubbio i suoi sentimenti, le sue inclinazioni e le sue avversioni si esprimevano con una forza, anzi con una vivacità, che, non mitigata, doveva necessariamente trasmodare e talvolta anche oltraggiare. E sovente egli offese o per impeto di collera o per asprezza di parole non solo uomini senza pudore, ma anche spiriti nobili ed amici». Queste parole furono scritte di Giorgio Niebuhr dopo la sua morte (Lebensnachrichten, III, 333), e potrebbero benissimo essere state scritte per Teodoro Mommsen. I due sommi storici ebbero comuni, insieme con la grandezza dell'ingegno e con l'oggetto dei loro studi, anche questi caratteri. Ma chi ricorda oggi, di fronte alla venerazione che circonda la memoria del suo nome, i piccoli difetti del Niebuhr? Così sarà fra breve di quelli del Mommsen. Di fronte a qualche sua parola meno benevola per le cose nostre presenti, o per la gente cui noi apparteniamo, sta l'opera di tutta la sua vita: oltre sessant'anni di lavoro assiduo intorno al paese nostro ed a ciò che noi abbiamo di più grande, la storia, la lingua, il diritto dei nostri antenati latini.


    Noi ci gloriamo di aver avuto Teodoro Mommsen come maestro e collaboratore di una storia che è nostra. La pura luce che s'irradia dalla sua nobile figura illumina il nostro intelletto di studiosi e la nostra coscienza di uomini.


    Egli fu di coloro nei quali più si appalesa la divinità della natura umana. Eroi siffatti di rado sono concessi all'ammirazione dei contemporanei e dei posteri; da lungo tempo non era sorto e per lungo tempo forse non sorgerà chi l'uguagli!

  


  VITTORIO SCIALOJA


  PREFAZIONE DELL'AUTORE


  ALL'ULTIMA EDIZIONE DA LUI CURATA


  Questa edizione non si troverà molto diversa dalle precedenti. Nessun giudice imparziale e competente vorrà che l'autore di un'opera come è questa sia obbligato a tener conto di tutti i risultati delle indagini che si vennero compiendo tra l'una e l'altra edizione. Ma, come era logico, si è emendato tutto quello, che dagli studi dell'autore, o dalle ricerche altrui, dopo l'ultima edizione, fu ritenuto necessario emendare. Una disquisizione critica sui fondamenti della cronologia romana, che era stata abbozzata nel capitolo XIV del libro III delle due prime edizioni, fu in seguito pubblicata a parte in forma più conveniente alla materia e con maggiore estensione («La cronologia romana fino a Cesare», Berlino, 1850): ed è stata riportata qui in un largo sunto. In tutto il resto nulla fu mutato.


  Berlino, 15 agosto 1887.


  PRIMO LIBRO


 DALLA PREISTORIA


 ALLA CACCIATA DEI RE DA ROMA


  Le cose più antiche non si possono per la


 lontananza del tempo chiaramente conoscere;


 tuttavia per gli indizi probabili


 ch'io raccolsi meditando l'antichità non


 credo che esse nè per guerre nè per altro


 rispetto siano state ragguardevoli.


  TUCIDIDE


  PRIMO CAPITOLO


 INTRODUZIONE


  1 Storia antica.


  Sui lidi di quel mare Mediterraneo che, insinuandosi nella terraferma, forma il più vasto golfo dell'Oceano ed or restringendosi per mezzo di isole o promontori, ora estendendosi ampiamente, unisce e separa ad un tempo le tre parti del mondo antico, fin dai tempi remoti si stabilirono genti varie le quali, se sotto l'aspetto etnografico e linguistico appartengono a stirpi diverse, storicamente formano un unico complesso.


  Questo complesso che impropriamente si suole definire la storia del mondo antico, è invece la storia della civiltà dei popoli mediterranei, la quale nei suoi quattro grandi stadi di svolgimento ci presenta: sulle spiagge del sud la storia della stirpe copta o egizia; nella costa orientale quella della nazione aramea o siriaca estendentesi nell'interno fino all'Eufrate, e sul litorale europeo del Mediterraneo quella dei popoli gemelli, l'Italiano ed il Greco.


  Veramente, ognuna di queste storie, si riannoda nei primordi ad altri cicli storici, ma presto ne diverge e percorre una propria via. Le stesse nazioni estranee ed anche le affini, che abitano attorno a questo grande anello, i Berberi ed i negri dell'Africa, gli Arabi, i Persiani e gli Indiani dell'Asia, i Celti ed i Tedeschi d'Europa, pur avendo avuto contatti e relazioni cogli abitatori del Mediterraneo, non esercitarono su di loro, nè da loro ricevettero alcun influsso; e ove si potessero tracciare in modo generale i cicli delle civiltà, quello i cui punti culminanti sono indicati coi nomi di Tebe, di Cartagine, d'Atene e di Roma risulterebbe come un sol ciclo.
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